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GIACOMO GAMBASSI

arà un Sinodo dei vescovi sulla famiglia in cui «la
franchezza ma anche la sapienza non manche-
ranno nel dibattito». E dove «i temi saranno mol-

ti, a cominciare da quelli che non stanno trovando spa-
zio in queste settimane sui media ma che risultano ine-
ludibili». L’arcivescovo Vincenzo Paglia, presidente del
Pontificio Consiglio per la famiglia, guarda all’assemblea
generale straordinaria voluta da papa Francesco con l’im-
pegno di chi si sente coinvolto in prima persona. Alle sfi-
de pastorali sulla famiglia nel contesto dell’evangelizza-
zione è dedicato l’appuntamento che si terrà in Vaticano
dal 5 al 19 ottobre e che sta avendo già un’ampia eco.
Eccellenza, ci sono grandi aspettative sul Sinodo. Perché?
La famiglia è in cima ai pensieri e ai desideri di tutti e conti-
nua a essere considerata un porto sicuro. Nello stesso tempo
– come in una situazione paradossale – vediamo moltiplicar-
si le crisi, le separazioni, le ricomposizioni fino alla evapora-
zione della stessa idea di famiglia. Si dice: basta l’amore e qual-
siasi forma può chiamarsi famiglia. È comprensibile che le a-
spettative siano numerose, anche se talora molto confuse. È
vero che nel fondo c’è un diffuso «desiderio di famiglia». Ma
bisogna evitare semplificazioni e superficialità. Anche perché

stiamo sempre più precipitando in una società individualista
dove l’io prevale sul noi, dove gli interessi di parte sono ben
più considerati che quelli della comunità. Se dovessi leggere
in profondità l’aspettativa direi che c’è un bisogno di «fami-
glia» incredibile.
Come si svolgeranno i lavori del Sinodo? Se guardiamo alla
stampa o ad alcune pubblicazioni, come il libro di prossima
uscita «Permanere nella verità di Cristo» firmato da cinque
cardinali e quattro studiosi, sembra che su alcune questioni
ci siano posizioni e sensibilità diverse. 

È ovvio che quanto appare
sulla stampa o viene scritto sia
da prendere in considerazio-
ne. Il questionario stesso in-
viato dalla Segreteria del Si-
nodo voleva aiutare una ri-
flessione ampia. Ma serve fa-
re attenzione a non scambia-
re la notorietà di una questio-
ne con quel che è davvero ne-
cessario. Credo che il bisogno
più radicale che dovremmo
affrontare è il recupero della
bellezza della famiglia, è la sot-

tolineatura di quel plesso originario composto da matrimo-
nio-famiglia-vita che in questo tempo, per la prima volta nel-
la storia, viene come destrutturato e che ciascuno – come in
un delirio di onnipotenza – ricostruisce a suo piacimento. È il
nodo culturale, antropologico e teologico che, a mio avviso, de-
ve occupare la scena.
Il matrimonio è il punto focale.
Non è senza rilevanza il fatto che sempre più donne e uomini
tendano a rifiutare vincoli saldi. In un orizzonte individualista
è più a portata di mano la convivenza rispetto al matrimonio.
Ed è più semplice stare da soli che legarsi per sempre al co-
niuge in un progetto di vita. È il tema centrale. Seguono poi al-
tre questioni che non occupano la ribalta mediatica ma che
sono davvero cruciali. Penso alla povertà e al lavoro in relazione
al matrimonio e alla famiglia; penso alla grande sfida educa-
tiva e al rapporto intergenerazionale che vediamo deteriorar-
si; penso alla questione relativa agli anziani: abbiamo prolun-
gato la vita e quindi, grazie a Dio, anche il numero degli an-
ziani ma non c’è pensiero, né politica, né spiritualità, e si raffor-
za una cultura dello scarto; penso alla indispensabile ricom-
prensione di cos’è l’amore sganciandolo da un vacuo roman-
ticismo per coglierne la forza edificatrice. Poi c’è anche il te-
ma dei separati, dei divorziati e dei risposati.
Perché questa enfasi soprattutto legata al loro accesso ai sa-
cramenti?
È ovvio che è una questione che ci sta a cuore. Già da tempo
nella Chiesa c’è un nuovo atteggiamento nei loro confronti. Ba-
sti pensare alla differenza di giudizio tra il Codice di diritto ca-
nonico del 1917 che parlava di pubblici peccatori e quello at-
tuale. Sia San Giovanni Paolo II sia Benedetto XVI hanno e-
sortato all’accoglienza e alla cura pastorale. Personalmente
sono convinto che c’è ancora bisogno di una maggiore vici-
nanza a queste situazioni. Non stiamo parlando di una cate-
goria, ma di donne e di uomini, di bambini e di grandi, che vi-
vono situazioni difficili. È indispensabile anzitutto una vici-
nanza quotidiana, affettuosa, partecipe. Hanno urgenza di a-
more ben prima che di norme. Faccio fatica a pensare che ci
si possa affidare a disposizioni per dare una risposta a proble-
mi umani bisognosi di un rapporto solidale che comporta an-
che sacrificio, audacia e perseveranza.
Quale stile adottare?
Direi che occorre avvicinarsi a coloro che vivono situazioni fa-
miliari difficili pensando al buon Samaritano. Lui non si è li-
mitato a osservare e magari a invocare una nuova legislazio-
ne. Si è fermato. È sceso da cavallo e ha subito curato le ferite,
senza interrogarsi né chi fosse e né perché si trovasse in quel-

lo stato. Ha portato l’uomo nell’albergo, ossia all’interno di u-
na comunità perché tutti se ne facessero carico.
Nell’«Instrumentum laboris» si fa riferimento alla miseri-
cordia per quanto attiene alle questioni riguardanti il ma-
trimonio e la famiglia.
Reputo che serva liberare il dibattito dai lacci ideologici. E non
bisogna dimenticare che il Sinodo è anzitutto un evento ec-
clesiale: il confronto all’interno è sempre virtuoso perché fat-
to in un clima di preghiera e, anche se aspro, è guidato verso
l’unità. Gesù ha garantito la sua presenza «dove sono due a tre
riuniti nel mio nome». Insomma, c’è una grazia particolare
quando si è insieme a dibattere. Non credo che ci saranno stra-
volgimenti dottrinali nel Sinodo. Il Papa chiede che i padri si-
nodali, nei casi delle famiglie ferite, indichino la via del Sama-
ritano, che si trovino il vino e l’olio, che si accolgano nella lo-
canda. La misericordia non si sgancia mai dalla verità. E sono
convinto che questo evento spirituale non rinnegherà il pas-
sato ma neanche rinuncerà ad affrontare le sfide di questo
tempo.
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Cerreto Sannita. De Rosa: diciamo le ragioni della nostra fede
i è aperto ieri pomeriggio per concludersi do-
mani il XV Convegno pastorale della diocesi di

Cerreto Sannita-Telese-Sant’Agata de’Goti, que-
st’anno imperniato sul tema "Incontriamo Gesù. O-
rientamenti per l’annuncio e la catechesi in Italia".
Ad inaugurare i lavori, presso il centro pastorale Em-
maus di Cerreto Sannita è stato il vescovo Michele
De Rosa. A seguire, la Lectio divina su alcuni passi
della Prima Lettera ai Tessalonicesi curata dai coniugi
Maria Rita e Giuseppe Leone (responsabili della pa-
storale familiare dell’arcidiocesi di Catanzaro-Squil-
lace), quindi la relazione di Angelo Scelzo, vicedi-

rettore della Sala Stampa Vaticana. 
Nella sua lettera d’invito al Convegno monsignor
De Rosa si sofferma sul bisogno di rinnovamento
della catechesi che ha guidato la Chiesa italiana nel
dopo Concilio producendo il documento "Il Rin-
novamento della catechesi" o "Documento base"
che – spiega De Rosa – «è, e rimane, la Magna Char-
ta del rinnovamento della catechesi in Italia. In con-
tinuità con questo documento la Cei, dopo l’ap-
provazione della 66ª Assemblea Generale (Roma,
19-24 maggio 2014), ne ha pubblicato un altro dal
titolo "Incontriamo Gesù. Orientamenti per l’an-

nuncio e la catechesi"». Il titolo esprime sintetica-
mente l’obiettivo cui tende la formazione cristiana:
l’incontro di grazia con Gesù. «La cultura oggi – sot-
tolinea De Rosa – ci provoca continuamente a dire
le "ragioni della nostra fede", a vivere cioè la fede se-
condo il modo di pensare e di agire di Gesù. Ciò è
possibile attraverso la catechesi che fa maturare la
conversione iniziale verso una vita cristiana adulta».
Un impegno di annuncio e testimonianza che a par-
tire dal vescovo riguarda l’intera comunità. Di qui
l’invito a tutti e a ciascuno a partecipare al conve-
gno diocesano, con la presenza, e con la preghiera.

S arcidiocesi di Lecce ricorda in
questi giorni il ventennale dalla vi-

sita di Giovanni Paolo II avvenuta tra il 17
e il 18 settembre 1994. Le celebrazioni si
sono aperte lunedì sera in Cattedrale con
la Messa presieduta da Domenico D’Am-
brosio, arcivescovo di Lecce. Presso l’e-
piscopio, poi, è stata inaugurata la mo-
stra fotografica di Vittorio e Arturo Ca-
prioli a cura di Toti Carpentieri. Le ini-
ziative sono continuate ieri sera presso
l’Anfiteatro romano con il musical di don

Giuseppe Spedicato dal titolo «Non ab-
biate paura».
Stasera alle 19, poi, al Teatro Antoniano
è previsto un incontro dal titolo «Il mio
amico Karol...», durante il quale porterà
la sua testimonianza Dino Boffo, già di-
rettore di Avvenire e Tv2000. Infine do-
menica prossima alle 11 in Cattedrale la
Messa di chiusura della settimana di ce-
lebrazioni sarà presieduta dal cardinale
Angelo Sodano, segretario di Stato vati-
cano emerito.
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Parla l’arcivescovo presidente del Pontificio
Consiglio: c’è un bisogno di famiglia

incredibile. Sui separati, divorziati e risposati:
fatico a pensare che ci si possa affidare a

norme per rispondere a problemi bisognosi
di un rapporto solidale che comporta anche

sacrificio, audacia, perserveranza
(Boato)

IL LIBRO

Su Matrimonio e Comunione
interventi di cinque cardinali
"Permanere nella verità di Cristo: Matrimonio e Co-
munione nella Chiesa cattolica". È il titolo del volu-
me edito da Cantagalli, che sarà pubblicato in Italia
e negli Stati Uniti il prossimo 1° ottobre. Il volume
raccoglie gli interventi di cinque cardinali: Gerhard
Ludwig Müller, prefetto della Congregazione per la
dottrina della fede; Raymond Leo Burke, prefetto del-
la Segnatura apostolica; Walter Brandmüller, presi-
dente emerito del Pontificio Comitato di scienze sto-
riche; Carlo Caffarra, arcivescovo di Bologna e Vela-
sio De Paolis, presidente emerito della Prefettura de-
gli affari economici. Oltre a quelli dei porporati sono
proposti contributi di quattro studiosi: il preside del-
l’Augustinianum Robert Dodaro, che è anche il cu-
ratore del libro, fratel Paul Mankowski, John M.Rist
e monsignor Cyril Vasil’ segretario della Congrega-
zione per le Chiese Orientali.

Con la consegna degli
Orientamenti pastorali
il vescovo Vecerrica
ha aperto il nuovo Anno
pastorale della diocesi
marchigiana. L’attrice
Elena Sofia Ricci ospite
del ciclo "I mercoledì
della fede" che sono
iniziati ieri in Cattedrale

CARLO CAMMORANESI

itornano i "Mercoledì della fede". Il
tema di quest’anno sono le Beatitu-
dini evangeliche, per continuare il

Convegno regionale marchigiano dell’anno
scorso e per prepararsi al Convegno eccle-
siale nazionale di Firenze del novembre 2015
sul tema: "In Gesù Cristo il nuovo umanesi-
mo". Il primo appuntamento è stato ieri nel-
la Cattedrale di Fabriano dove il vescovo di
Fabriano-Matelica, Giancarlo Vecerrica ha
aperto l’anno pastorale, presentando le tre
novità dei Mercoledì della fede, della divi-
sione della diocesi in nove zone pastorali e
la successiva visita pastorale che partirà ad
ottobre e durerà fino a primavera 2015. Mon-
signor Vecerrica ha anche consegnato il nuo-
vo testo degli Orientamenti pastorali sulle
Beatitudini: «Vengono presentate – ha detto
il vescovo – le otto Beatitudini proposte da
Gesù con uno schema utile per il lavoro per-

sonale: una meditazione, domande per la
discussione, testi del catechismo, i discorsi
del Papa, una testimonianza ed una pre-
ghiera, oltre a riferimenti all’arte, al cinema
e alla letteratura». Come negli altri anni, con
le proposte dei "mercoledì della fede", anche
per il nuovo cammino è confermato il me-
todo dei tre momenti: in famiglia la lettura
del testo delle beatitudini all’ora di cena; in
parrocchia, nei movimenti, negli ambienti
la creazione dei gruppi settimanali che si in-
contrano per riflettere sulle beatitudini; in
Cattedrale una volta al mese ci sarà un e-
vento diocesano: una testimonianza di chi
vive le beatitudini come metodo di vita.
Il primo appuntamento sulle Beatitudini è
stato come detto ieri alle 18.30 con la parte-
cipazione dell’attrice Elena Sofia Ricci, la po-
polarissima suor Angela della fiction "Che
Dio ci aiuti 3", che ha raccontato il suo cam-
mino di fede.
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Sinodo sulla famiglia, la sfida
di unire verità e misericordia
Paglia: il Papa ci chiede di seguire la via del Samaritano

Fabriano-Matelica. Al centro, le Beatitudini

Vincenzo Paglia (Siciliani)

Lecce. Vent’anni fa la visita di Wojtyla
Una settimana di eventi e celebrazioni


